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Delitto Moro 
Lo scontro oggi 
è tra chiarezza 
e omertà 

Chiniamoci dunque, con filologi­
ca pazienza, su questi nuovi testi 
che briga Usti e amici di briga Usti ci 
propongono ancora sulla vicenda 
Moro. In attesa di conoscere la de­
posizione resa al giudice, le valuta­
zioni di Moruccl sono state regi­
strate e trasmesse all'opinione 
pubblica In una Intervista. 

Cosa dice Moruccl sulla questio­
ne se la vita di Moro potesse o meno 
essere salvata? Ecco: 'Moro non 
era condannato a morte In parten­
za, ma 11 prezzo della sua vita era 11 
riconoscimento politico delle BR 
da parte della DC... Il riconosci­
mento politico, cioè lo scambio tra 
Il prigioniero politico Moro e alcuni 
prigionieri politici dell'area rivolu­
zionarla. Non la loro semplice scar­
cerazione. Ecco perchè l'esecutivo 
(delle BR) respinse con durezza le 
proposte del socialisti che volevano 
la scarcerazione mentre riafferma­
vano Il no ad ogni riconoscimento. 
La manovra socialista fu ti primo 
segnale negativo per le BR... La 
proposta socialista di liberare la 
Besuschlo, Buonoconto e il cileno 
Loto Parlllacar, di scarcerarli per 
malattia, senza violare la giustizia 
formale, certamente non bastava 
alle BR. Ma mettiamo che 1 tre fos­
sero stati scarcerati e che due o tre 

giorni dopo fosse uscita una di­
chiarazione della DC. Io non esclu­
derei proprio che In tal caso la vita 
di Moro potesse essere salvata... 
Loro volevano 11 rlconlsclmento 
della DC, non bastavano certo l 
messaggi e gli appelli di Paolo VI, 
di Arafat, del segretario dell'ONU 
Waldhelm: 

Non si tratta di prendere per oro 
colato queste parole, ma sono pur 
sempre la testimonianza di un brl-

f 'atìsta II quale si era opposto al-
'assassinio di Moro e che dopo quel 

delitto ha rotto con l'organrizazlo-
ne. 

In aggiunta, si può dire che la 
ricostruzione attuale di Moruccl 
coincide perfettamente con quanto 
all'epoca era scritto con la massi­
ma chiarezza nel comunicati BR e 
ripetuto nelle lettere di Moro: l'or­
ganizzazione terroristica voleva le 
venisse riconosciuto lo status di 
belligerante. SI può discutere senza 
fine se negli anni 70 ci sia stato 
l'abbozzo di una guerra civile: certo 
è che le BR volevano che la guerra 
civile fra loro e lo Stato italiano ve­
nisse ufficialmente ammessa e che 
con II rapimento di Moro compiro­
no Il massimo sforzo per raggiun­
gere questo obiettivo, evidente-
men te cruciale per lo sviluppo della 

strategia che si proponevano. 
Questo ci dice oggi Moruccl. Co­

loro che, a partire dalla rlcostruzlo-
ne-rlflesslone dell'ex-brlgatlsta, 
riattivano la polemica contro la li­
nea della 'fermezza; devono pur 
rispondere a una domanda: polche 
Moruccl stesso dice che le BR era­
no disposte a scambiare la vita di 
Moro solo con un riconoscimento 
politico di antagonisti armati dello 
Stato, questo riconoscimento si do­
veva dare? E Inutile girare Intorno 
a gingillarsi con parole astratte. 

La condotta di gran parte delle 
forze democratiche di fronte all'at­
tacco delle BR può essere seria­
mente messa In discussione solo se 
si sosttene che 11 riconoscimento ri­
chiesto poteva e doveva essere dato 
e se si dimostra che la vita e la co­
scienza democratica del paese non 
ne avrebbero subito contraccolpi 
catastrofici. 

* # « 
In singolare coincidenza con le 

dichiarazioni di Moruccl, viene 
pubblicata una lettera Inviata da 
Oreste Scalzone a Pertinl, anch'es­
sa dedicata alla vicenda Moro. La­
sciamo stare l condimenti Ideologi­
ci e propagandistici e andiamo an­
che qui al fatti che vengono riferiti. 

Secondo Scalzone, In polemica 
con Moruccl, 'Moro poteva essere 
salvato: La polemica non è del tut­
to fondata giacché Moruccl non 
nega questa possibilità, ma Indica 
quali ne fossero a suo avviso le con­
dizioni. 

Su quest'ultimo punto Scalzone 
si discosta da Moruccl ma non al 
punto da fornire una versione rl-
conclllablle con quella dell'ex-brl­
gatlsta: *A me risulta con precisio­
ne — afferma — che gli organismi 
di direzione dell'organizzazione 
Brigate Rosse avevano deciso di li­
berare Moro a seguito di questo at­
to simbolico (la scarcerazione di 
due terroristi detenuti malati). Lo 
stesso discorso si potrebbe fare per 
una possibilità successivamente 
apertasi, quella di una semplice 
frase che suonasse come 11 »rlcono-

sclmento politico» delle Brigate 
Rosse: 

Insomma, quelle che per Moruc­
cl sono due tappe di un solo Itinera­
rio (scarcerazione più riconosci-
men to), per Scalzone sono due Ipo­
tesi tra loro indipendenti. La diffe­
renza è evidente, ma può essere ri­
condotta a scarti soggettivi di In­
formazione e di valutazione, in casi 
del genere ben comprensibili. In 
via al fatto, su questo punto, le di­
sparità non sono cosi rilevanti da 
capovolgere quanto abbiamo nota­
to per la testimonianza di Moruccl: 
la salvezza di Moro dipendeva, In 
sostanza, dalla soddisfazione del­
l'obiettivo politico del *rlconoscl-
mento> che le BR si proponevano. 
L'ira di Scalzone è dunque tutta 
soggettiva, In Quanto nella uccisio­
ne di Moro vedeva un grave errore 
che, 'dal loro punto di vista; le BR 
commettevano. Lo dice egli stesso: 
«Se si fosse aggiunto un atto di 
guerra al massimo livello come l'e­
secuzione del più Importante per­
sonaggio delr'establlshment" po­
litico del paese, le conseguenze non 
avrebbero tardato a divenire cata­
strofiche, innanzitutto per l'Insie­
me variegato del movimenti di sov­
versione sociale... Certo intervenire 
(per evitare che ciò si verificasse — 
n.d.r.) avrebbe significato "ricono­
scere le Brigate Rosse". Certo ma­
gari avrebbe dato una mano a 
uscirne anche a loro. Certo, avreb-
besignificato mettere la sordina al­
le dissociazioni e alle prese di di­
stanza dell'ultima ora: 

Appunto. In via di fatto mi sem­
bra che non ci sia gran materia per 
contendere: la divisione passava e 
passa fra chi ciascuna di queste co­
se le voleva e chi, Invece, no. 

Piuttosto, la ricostruzione di 
Scalzone si presta a qualche rifles­
sione di altro genere. Scalzone In­
dica 1 diversi passaggi di una via di 
comunicazione di cui egli era parte: 
il PSI «cerca un canale»; si rivolge a 
Metropoli; si attivano Lanfranco 
Pace e Franco Ptperno che contat­
tano Valerlo Moruccl. Scalzone af­

ferma altresì che gli risultano >con 
precisione» le decisioni degli orga­
nismi di direzione delle BR. 

DI queste precise decisioni nella 
testimonianza odierna di Moruccl 
non c'è traccia, e anzi Moruccl si 
differenzia da Scalzone proprio nel 
non ritenere sufficiente, per salva­
re la vita di Moro, la liberazione di 
detenuti 'senza violare la giustizia 
formale: 

SI deve dunque presumere che 
Scalzone (o gli altri di Metropoli) 
avessero ulteriori elementi oltre 
quelli forniti da Moruccl. E Infatti 
alla domanda del giornalista che 
gli chiede: 'soltanto Moruccl?; ri­
sponde: 'Questa Indicazione scatu­
riva da vari elementi. Ma per ora 
dico solo Moruccl: Non è un parti­
colare di piccolo peso. 

Abbiamo dunque, una volta di 
più — e con più precisione di altre 
volte — la conferma che per buona 
parte del 55 giorni di prigionia di 
Moro ha funzionato Intensamente 
un canale che partiva da ambienti 
del mondo politico ufficiale e giun­
geva fino al vertice delle BR: sicu­
ramente a Moruccl, presente a Via 
Fani, e probabilmente anche ad al­
tri. 

Ecco un elemento *dl fatto» da 
chiarire; chiedendosi anche se e co­
me quel canale sia stato conosciuto 
ed esplorato durante 11 sequestro 
da parte di quanti conducevano le 
Indagini. Come sono da chiarire al­
tri elementi *dl fatto», che si chia­
mano Via Gradoll e Via Montani­
ni. Qui bisogna andare fino In fon­
do, ricostruire I fatti nella loro Inte­
rezza e in tutti 1 loro particolari. E 
alla fine le responsabilità risulte­
ranno chiare; di tutti:partiti, stam­
pa, organi dello Stato, servizi se­
greti. Adesso lo scontro non è più 
fra 'fermezza» e 'trattativa», ma fra 
chiarezza e omertà: l'omertà di chi, 
ancora oggi, cerca di proteggersi 
con le collusioni egli Intrighi intes-
suU nella tragica primavera di sei 
anni fa. 

Claudio Petruccioli 

INCHIESTA / Dove portano le riforme del sistema economico ungherese - 3 
DI RITORNO DALL'UN­

GHERIA. È evidente che i 
mutamenti dei processi de­
cisionali connessi con la ri­
forma economica in atto 
nell'esperienza ungherese 
comportano anche muta­
menti nell'assetto istituzio­
nale e nell'assetto sociale. 
Questo, di norma, è l'aspetto 
più delicato di questo tipo di 
esperienza. Non si tratta, 
naturalmente, di mutamen­
ti di natura del sistema poli­
tico, che resta di tipo sociali­
sta. Tuttavia, la riforma 
comporta, all'interno del si­
stemi pianificati, una sensi­
bile redistribuzione del pote­
re. Il passaggio da un siste­
ma di pianificazione centra­
lizzato ad uno flessibile 
comporta ad esemplo, all'in­
terno dello Stato, un ridl-
mensiomento del potere dei 
ministeri settoriali e la cre­
scita del potere delle strut­
ture che gestiscono la politi­
ca economica. Più in genera­
le, cresce la capacità di deci­
sione delle istituzioni locali, 
delle direzioni delle imprese 
rispetto alle istituzioni della 
direzione centralizzata e 
amministrativa. 

D'altro canto, anche nel­
l'esperienza degli altri paesi 
del «socialismo reale» l'av­
vio, negli anni 60, di espe­
rienze di riforma ha dovuto 
fare i conti con la diffidenza 
di una parte consistente dei 
lavoratori, relativamente al­
la possibilità di conservare 
due garanzie fondamentali 
da essi acquisite: la stabilità 
dell'occupazione e un certo 
livello di egualitarismo che 
caratterizza quelle società. 
Ed è stato proprio il formar­
si di blocchi di resistenza, 
composti da parti importan­
ti dell'apparato statale e del 
partito e dalla parte meno 
dinamica della classe ope­
raia, che ha fermato i pro­
cessi di riforma. 

Nell'esperienza ungherese 
queste resistenze sono state 
superate finora con succes­
so; ciò non vuol dire che sia­
no scomparse. E molto si­
gnificativa ad esemplo è la 
vivacità del dibattito circa la 
possibilità di dichiarare il 
fallimento di imprese statali 
e l'emozione suscitata dalla 
prima effettiva dichiarazio­
ne di fallimento, per le 
preoccupazioni che ciò ha 
portato rispetto al manteni­
mento di una situazione di 
piena occupazione. 

L'insistenza che i dirigenti 
ungheresi pongono nel sot­
tolineare la necessità che 
l'analisi e la pianificazione 
economica siano inscindibili 
dall'analisi sociale e dall'a­
dozione di adeguate politi­
che sociali, esprime la con­
sapevolezza del fatto che il 
processo di riforma potrà 
proseguire con successo a 
condizione che attraverso 
l'analisi del mutamenti del­
la stratificazione sociale che 
esso stesso comporta, ven­
gano creati la mobilitazione 
e il consenso necessari a su-

B»rare dubbi e resistenze. 
'altro canto, sempre più 

espliciti si fanno il dibattito 
e la ricerca sull'evoluzione 
del sistema politico e 1 mu­
tamenti istituzionali. Di ciò 
non slamo In grado di dare 
conto, in questo articolo, 
mentre ci limiteremo a dare 
alcune informazioni sugli 
indirizzi che vanno emer-

£endo nelle scelte del Comi-
ito Centrale del POSU, li 

Partito socialista operaio 
ungherese. -

In risposta alle preoccu­
pazioni relative all'aumento 
delle disuguaglianze provo­
cate dalle politiche retribu­
tive dirette a stimolare mag-
Slore professionalità e pro-

uttlvità, sembra emergere 

La partecipazione e 
ii ruolo del partito 

Un maggior potere di controllo ai 
lavoratori, che oggi possono incidere 
sulle scelte dell'impresa e sulla . 
nomina dei dirigenti - Quali 
mutamenti negli assetti istituzionali 

Nel tondo: 
Il bastione dei 
pescatori che, 

dalle colline 
di Buda, 

domina Is città. 
A destra: 

la sala di controllo 
dell'unica centrale 

nucleare 
esistente 

in Ungheria, 
che si trova a Paks, 

sul Danubio, 
nel Sud del paese 

una tendenza a bilanciarle 
attraverso politiche redistri­
butive. In altri termini, 
mentre sarà mantenuta la 
tendenza ad una maggiore 
differenziazione dei livelli 
retributivi del singoli lavo­
ratori, sarà probabilmente 
rafforzata la redlstribuzlo-
ne, attraverso erogazione di 
servizi o trasferimenti di 
reddito, dal bilancio dello 
Stato alle famiglie. 

Il mantenimento della 
piena occupazione non pre­
senta, in linea generale, una 
difficoltà insormontabile. In 
Ungheria, come del resto ne­
gli altri paesi del Comecon, 
alla sottoutilizzazione del 
lavoro nelle fabbriche, la cui 
eliminazione, insieme al 
progresso tecnologico, com­
porterebbe una riduzione 
dell'occupazione nell'indu­
stria, corrisponde un grosso 
deficit di occupazione in tut­
ta l'area dei servizi, oltre alla 
possibilità, come abbiamo 
visto, di crescita di nuove at­
tività nella stessa Industria. 
Rilevare, tuttavia, che l'au­
mento di occupazione possi­
bile in alcuni campi può bi­
lanciare la riduzione neces­
saria in altri e consentire il 
mantenimento della piena 
occupazione, non vuol dire 
che ciò avvenga automati­
camente. Resta un proble­
ma non semplice di politiche 
e di Istituzioni dirette a go­
vernare la mobilità del lavo­
ratori tra le diverse attività e 
sul territorio. Perciò si ten­
derà a rafforzare e qualifi­
care I processi di formazione 
del lavoratori e misure dì 

garanzia temporanea del 
reddito. 

D'altro canto, l'evoluzione 
del sistema della coopera­
zione agricola, che abbiamo 
descritto in un precedente 
articolo, rappresenta In par­
te una risposta a questo pro­

blema. Probabilmente ri­
sponde, tra l'altro, all'esi­
genza di garantire al lavora­
tori nelle imprese una mag­
giore capacità di controllo 
anche rispetto al problemi 
dell'occupazione, la decisio­
ne adottata dal Comitato 

Centrale del POSU in aprile 
di procedere nelle imprese 
alla costituzione di Consigli 
eletti dal lavoratori, dotati 
di potere di decisione rispet­
to alle scelte strategiche 
dell'impresa e alla nomina 
dei dirigenti. Una tale deci-
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sione rappresenta natural­
mente un evento di impor­
tanza generale che induce 
mutamenti nell'assetto Isti­
tuzionale del paese. D'altro 
canto, nel momento in cui il 
trasferimento di una parte 
consistente delle decisioni 
verso le imprese rafforza il 
potere delle tecnostrutture 
che le gestiscono, il rafforza­
mento delle forme di con­
trollo dei lavoratori tende a 
fondare 11 processo su una 
più ampia base di partecipa­
zione democratica. 

Quella decisione non 
mancherà di sollevare pro­
blemi e discussioni nella fa­
se di attuazione, non a caso 
ha già fatto emergere un 
problema relativo al ruolo 
del partito in fabbrica e 'al­
l'eventuale sua partecipa­
zione nella nomina e nella 
composizione dei Consigli. -

Si affaccia cosi un proble­
ma più generale, implicito 
nel proseguimento del pro­
cesso di riforma: il ruolo del 
partito. Esiste una certa 
simmetria tra l'uso della 
pianificazione centralizzata, 
come sistema di decisione 
che prefigura in modo detta­
gliato le decisioni che saran­
no prese in un certo arco di 
tempo a tutu i livelli dello 
Stato e delle imprese, e il 
configurarsi del ruolo del 
partito come organo di una 
mediazione «a priori» che 
esclude 11 prodursi di con­
traddizioni e di conflitti. Di 
qui, spesso, la tendenza del 
partito a sostituire lo Stato 
nelle decisioni. 

Il mutamento del proces­
so decisionale, che nasce dal 
passaggio ad una pianifi­
cazione flessibile, comporta 
anche un mutamento del 
ruolo del partito e l'esistenza 
nella società di soggetti so­
ciali reali, dotati di autono­
mia, che non sono soltanto 
le singole imprese, ma an­
che 1 sindacati e altre asso­
ciazioni di interessi. Se il 
processo decisionale nel 
quale si organizza la pianifi­
cazione flessibile comporta 
il concorso alle decisioni di 
una pluralità di soggetti au­
tonomi e un centro in grado 
di influire su di esse e coor­
dinarle, elaborando obiettivi 
generali e adattando conti­
nuamente le proprie decisio­
ni per tener conto di quelle 
degli altri^ tutto ciò cambia 
anche 11 processo attraverso 
cui si forma il consenso. La 
sintesi politica nasce, in un 
siffatto contesto, non già 
escludendo a priori l'esi­
stenza di contraddizioni e di 
conflitti di interessi, ma af­
frontandoli e risolvendoli 
3uando nascono, conoscan­

one la natura, dando al di­
versi interessi una reale pos­
sibilità di organizzarsi. 

In questa prospettiva, il 
ruolo del partito dovrebbe 
configuarsi più come quello 
di un centro propulsore del 
movimento che tende ad in­
fluenzare la spinta del diver­
si interessi per unificarli in 
una prospettiva di rinnova­
mento, che rome quello di 
un centro di decisione sosti­
tutivo delle istituzioni stata­
li. Probabilmente non si 
tratta di definire In un elen­
co le compentenze del parti­
to, ma di adeguare nella 
realtà il suo ruolo. Cosa che, 
del resto, probabilmente sta 
già avvenendo, come mo­
strano, nel caso ungherese, 
sia il fatto che il processo di 
riforma è proseguito e viene 
ora accelerato, sia l'esisten­
za di un dibattito esplicito 
su queste questioni. 

Silvano Andriani 
FINE • I precedenti articoli so­
no stati pubblicati il 21 e il 26 
Settembre 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
«Sto lavorando per 
la campagna di un de, che 
mi ha promesso un posto...» 
Cari compagni, 

io rimprovero quelle migliaia di elettori 
che ancora oggi danno il consenso alla DC 
per governare la città di Palermo. Eppure 
senio che in quella gente c'è tanta voglia di 
cambiare; ma purtroppo nel partito di De 
Mita vìge la regola del clientelismo, che si fa 
più forte quando ci troviamo in campagna 
elettorale. 

Vi faccio un esempio: eravamo alle elezio­
ni amministrative nell'81; mi trovavo in se­
zione e si parlava di un compagno che non si 
faceva più vivo (era un compagno attivo). 
Dopo un po' lo vedemmo entrare, voleva al­
cuni fac-simili del Partito e gli chiedemmo 
per quale motivo non si facesse più vedere. E 
lui ci disse: *Ho vent'anni e sono padre di un 
figlio e sto lavorando per la campagna di un 
onorevole de, in quanto mi ha promesso un 
posto; e lo devo fare perché sono nei guai». 

Quindi ad ogni appuntamento elettorale 
bisogna insistere con tutte le nostre forze per 
rompere a tutti costi il clientelismo della DC 
(e di altri partiti). Bisogna lavorare e com­
battere questo schifo con cui la DC giorno 
dopo giorno logora questo Paese; e poi chie­
de di poter governare perché non vuole per­
dere il suo potere di clientela (vedi la Sarde­
gna). 

P.B. 
(Palermo) 

Una selezione 
ciclostilata 
Caro direttore, 

sarebbe un danno incolmabile per la de­
mocrazia tutta non poter più contare sull'u­
nica voce della verità che con coraggio, sem­
plicità di cronaca ma sempre con grande ri­
gore e forza di penetrazione rende un servi­
zio all'intero Paese. 

Ma distinguo: la maggioranza dei lettori 
del nostro giornale ha quasi sempre una 
ideologia che si identifica nello stesso Parti­
to. Questi lettori, tra i quali mi onoro di 
essere, pur rappresentando la grande forza 
sostenitrice hanno forse bisogno meno d'al­
tri. Io vorrei, ma è utopia, che questo giorna­
le così com'è fosse letto indistintamente da 
tutti, affinché ognuno potesse acquisire le 
verità ed il grande senso di equilibrio di cui 
/'Unità quotidianamente ci nutre senza om­
bra di retorica e di facile paternalismo; e che 
il suo messaggio divenisse patrimonio di 
ognuno per un sereno quanto severo giudizio 
analitico almeno sui fatti più rilevanti. 

A tale proposito suggerisco che tutte le 
sezioni del PCI effettuino una selezione 
dall'Unità dei fatti più significativi, inseren­
doli in ciclostilati periodici da distribuire 
porta a porta, nonché provvedendo all'affis­
sione di manifesti murali settimanalmente, 
per portare a conoscenza quanto accade nel 
nostro Paese in modo diverso che con la voce 
della televisione di Staio o con t giornali dei 
potentati economici. 

LUIGI PANETTA 
(Gioiosa Jonica - Reggio Calabria) 

«Ci deve interessare 
che si sentano uguali 
e senza sudditanze» 
Spett.le Unità. , 1. ..- -

il prof. Raffaele Simone il 13 settembre ha 
fatto una lunga analisi del fenomeno dell'in­
glese parlato dai nostri ragazzi e concluso 
che l'inglese deve essere insegnato sin dalla 
scuola elementare. Ha aggiunto che gli sem­
brano un po' patetiche le proteste di coloro 
che non la pensano come lui. 

Afa veramente sono patetici coloro che 
guardano un po' più in là dell'interesse im­
mediato dell'economia (economia di chi? Del 
Paese che riceve o di quello che esporta que­
sta benedetta lingua?) e guardando all'uomo 
nella sua socialità, antepongono alfine utili­
taristico immediato il fine di una conoscenza 
cosmopolita, di cui tutte le realtà linguisti­
che e culturali sono i tasselli? 

Del ragazzi in questa fase et deve interes­
sare innanzitutto la formazione civile, stimo­
landoli a guardare e a tessere rapporti con 
tutto il mondo. Ci deve interessare che tutti i 
giovani del mondo si sentano uguali tra 
uguali, quindi l'assenza di privilegi e suddi­
tanze sia pure linguistiche tra di toro. 

Insegniamo, sì, una seconda lingua, ma 
una lingua di base che inviti al rispetto reci­
proco e al desiderio di mutua conoscenza. 
Insegniamo una lingua come l'esperanto, na­
to per il rispetto dei diritti di tutti. 

ALESSANDRO DEMATHEIS 
(Torino) 

I duri temi di lotta 
che stanno davanti 
al movimento pacifista 
Cara Unità, 

mentre noi ricerchiamo a parole «come re­
intrecciare la battaglia per la pace con i biso­
gni quotidiani», il Moiloch militarista te lo 
annoda lui l'intreccio, ti entra lui nella vita, 
nei suoi punti più intimi, più totali, più ricat­
tanti. quindi più rimossi: il lavoro, i consu­
mi. 

A Roma ad esempio è ormai la Selenio la 
più grande fabbrica in assoluto come nume­
ro di dipendenti Ed è qui che si progettano. 
che si costruiscono e si costruiranno i siste­
mi-difesa elettronici per la base di Comiso e 
per i Tornado (per armi di attacco, ma sem­
pre 'Sistemi di difesa»!): con ogni giorno la 
beffa aggiuntiva di vederli esaltati su Re­
pubblica, su Armi, su Volare, come la più 
interessante applicazione della massima so­
fisticazione tecnologica in elettronica. 

I consumi tra lejabbriche che producono 
i pezzi-chiave dei Cruise vi* sono te multina­
zionali più diversificate e più tradizional­
mente presenti nel •civile», quali la General 
Electric o C.G.E. (elettrodomestici di ogni 
sorta), la Litton (registratori di cassa), la 
Stigler-Otis (ascensori), la Sperry-Univac 
(calcolatori). La professionalità ai queste 
aziende non è altrettanto sofisticata nel met­
tere a punto le miniature militari dei Cruise. 
quanto nel!'approntare le 'miniature dome­
stiche». essendo le une in funzione delle altre 
e viceversa? 

Inoltre, è ripartendo dalle nostre vicinissi­
me fabbriche di tecnologie belliche che si 

ritrovano i nostri materiali e primi collega­
menti con te guerre che stiamo alimentando 
e preparando nel Medio Oriente e nel Medi­
terraneo. Come è prima di tutto da un'anali­
si della nostra spesa alimentare familiare 
che si potrà arrivare a 'toccare» le multina­
zionali agro-alimentari che devastano il Sud 
del mondo. Ma di quale «solidarietà Nord-
Sud», di quale 'fame nel mondo» andremmo 
allora parlando se non partissimo da queste 
cose? 

Non è velleitario parlare di 'Collegamento 
col quotidiano» se non iniziamo ad estirpare 
questi infernali ma assai concreti collega­
menti? 

Inizialmente sarà battaglia di minoranza. 
D'altronde il movimento pacifista ha biso­
gno oggi, per superare la sua crisi, di riparti­
re da autenticità e non da alleanze generiche 
— sempre episodiche — se vorrà prima o poi 
ritornare ad incidere, a porsi come punto di 
riferimento per larghe masse. 

ALFREDO FASOLA 
(Roma) 

In difesa 
delle preferenze 
Caro direttore, 

vorrei esprimere la mia perplessità sulla 
proposta di Zangheri in merito alla riforma 
costituzionale e specificatamente sulla sua 
proposta di modifica del sistema elettorale 
flJnita del 14-9). 

Ritengo che i collegi uninominali, che do­
vrebbero sostituire le preferenze di lista, sia­
no un passo indietro nella qualità del siste­
ma elettorale e di conseguenza della demo­
crazia. Trovarsi costretti a votare il candida­
to che il partito propone, non solo potrebbe 
convincere a votare per un'altra persona ma. 
ancora più probabilmente, il più delle volte 
toglierebbe l'incentivo stesso di andare a vo­
tare. 

Anziché diminuire il potere dei partiti, 
questo sistema lo aumenterebbe e ancora più 
grande diverrebbe il distacco tra eletti ed 
elettori. Ci sono partiti nei quali i candidati 
si scannano nella caccia alla preferenza? 
Suvvia, lasciateci questo spettacolo ed il 
piacere di vederli bocciati! Non aumentano 
certo i voti — almeno credo — certi sistemi! 

Altri correttivi potrebbero essere trovati 
(perchè non fare decadere un parlamentare 
che ingiustificatamente non adempie al suo 
dovere civico in maniera continuata?) ma di­
minuire la scelta a disposizione del cittadino 
nell'unico momento in cui davvero conta, non 
dovrebbe essere una proposta del PCI. 

ALBERT RAFFL 
(Merano-Bolzano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

F. CASSANI, Milano; Vinicio DOLFI. 
Pistoia; Mario FREGONI, Cinisello Balsa­
mo; Enzo CAMPANELLA, Venezia-Me­
stre; Vincenzo GATTO, Terranova di Polli­
no; Bruno GUZZETTI, Milano; Giacomino 
DA RE, Vascon; Maria FIORETTO, Mila­
no; Albertina ALBERTAZZI, Milano; Bru­
no FRANCINI, Montevarchi; M.A. BEN­
VENUTO, Monterosso al Mare; Vincenzo 
MANISCALCO, Bagheria; Vincenzo PA­
LERMO, Napoli; Giuseppe GARBARINO, 
per il Coordinamento nazionale ULT di Tori­
no (invieremo ai nostri gruppi parlamentari 
la vostra lettera in cui si sollecita l'approva­
zione del D.d.L. a favore dei lavoratori colpiti 
da toc). 

Enea BONI, Parma ('Con vero piacere ho 
avuto modo di apprendere sull'Unità che il 
compagno Giotitti, esaurito il suo mandato 
in seno alla CEE, ha deciso per il rientro 
sulla scena politica italiana, rimettendosi a 
disposizione del PSI. pure mio partito da 
lunga data»); Nevio FRONTINI, Falconara 
('L'attuale capo della Chiesa cattolica, con 
le sue assillanti interferenze nelle cose degli 
Stati — del nostro in particolare —, il suo 
esasperato protagonismo nel tentativo di ri­
portare indietro le volontà, il vivere, le con­
vinzioni maturate nei secoli dall'essere uma­
no lo pongono, nei fatti, fuori dalla storia»); 
Giacinto NANCI , Catanzaro (faremo perve­
nire la tua lettera ai nostri compagni parla­
mentari); Valentina SALIMISI, Roma (se ci 
avesse indicato l'indirizzo le avremmo rispo­
sto personalmente; faremo comunque perve­
nire la sua lettera ai nostri gruppi parlamen­
tari). 

Patrizia COZZOLINO, Napoli (vogliamo 
risponderti personalmente; mandaci il tuo in­
dirizzo completo); Giovanni BAGNI, Parma 
{'Agli esponenti della destra italiana come 
Pietro Longo. Luigi Preti. Gustavo Selva, i 
liberali e. manco a dirlo. Giorgio Almirante. 
dà fastidio un ministro degli Esteri come 
Andreotti. perchè è il primo a non cedere 
sempre alle pressioni degli Stati Uniti»); 
Giuseppe CECCARELLI, Rimini (scrive 
per sostenere la grande importanza delle dif­
fusioni domenicali: 'Nella mia Federazione 
troppe sezioni non diffondono /'Unità, eppu­
re queste hanno un direttivo che, specialmen­
te ora. dovrebbe sviluppare attorno alla 
stampa una gran mole ai lavoro e impegnar­
si in prima persona, segretario in testa, con 
/Unità sottobraccio per diffonderla»). 

Mario FACCHINI, S. Martino ('Quello 
che sta succedendo in questo periodo al gior­
nale mi fa rabbia e nello stesso tempo tanto 
male. Bisogna impugnare il bisturi subito e 
andare a fondo. So che i grave licenziare ma 
è impossibile continuare a tenere in piedi due 
tipografie»); Olinto QUERCI, del Coordina­
mento provinciale di Livorno ARCI-Caccia, 
Cecina {-A chi insulta i cacciatori, vorrei 
ricordare quello che da noi i cacciatori fanno 
per la difesa della natura e dell'ambiente. Ci 
siamo assunti Fonere di pulire le pinete, ab­
biamo costituito squadre per la protezione 
civile e siamo intervenuti allo spegnimento 
degli incendi boschivi, si sono fatte denunce 
alle autorità e ai cittadini di ogni tipo di 
inquinamento: e molte altre cose ancora»), 

Scritte lettere brevi, IMACMOO eoa chiarezza m e , 
coyote e Mirino. CU écsMtra che ie calce aoa con-
pah B proprio aome ce lo precisi. Le lettere Boa tirante 
• sitiate • con fina» BegfibOt o che recsao la sola 
iaétcarioae .«a grappo A_» aoa reagoao pabMkate; cosi 
cose al «orma aoa pafroBcaUato testi lattati aachc a4 
altri gioraaB. La rcwzioae «I rberra «fi accorciare gì 
scritti pcneaatL 
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